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pettacaU Forse è di Donatello 
una scultura 

ritrovata in Florida 
ROCA RATON (Florida) — Gli esperti d'arte 
americani ne sono convinti, la scultura in ter­
racotta rappresentante la Madonna con Gesù 
Bambino che per 23 anni è passata inosservata 
nella casa dei coniugi Cryan è quasi certamen-
te opera di Donatello. La scultura che è alta 96 
centimetri, se effettivamente autenticata, a-
vrebbe un valore di antiquariato enorme, si 
parla di quattro milioni di dollari, pari a circa 
sette miliardi di lire. A pronunciarsi per l'au­
tenticità della scultura sono Thomas Iloving, 
ex direttore del «Metropolitan IMuscum» di New 
York e gli storici dell'arte John Goldsmith Phil­
lips e Sir John Popc-IIcnncssy. Quest'ultimo è il 
curatore dei dipinti e delle sculture di scuola 
europea del «Metropolitan Muscum». 

Il suo è il primo grande 
tentativo di storiografia 
moderna in Europa. Ma forse lui 
non credeva davvero alla storia. 
A cinquecento anni dalla nascita 
di Francesco Guicciardini 
rileggiamo la sua «Storia d'Italia» 
e i suoi «Ricordi». Perché 
tutte quelle contraddizioni? 

Idue 
Guicciardini 

Proprio sul finire della vita, Fran­
cesco Guicciardini, ottimate fiorenti­
no, consigliere di principi, amico di 
papi, governatore pontificio, condot­
tiero militare, trovò la sua più alta 
gratificazione nella storia. E che a ta­
le approdo giungesse dopo aver sor­
seggiato l'amaro della sconfìtta poli­
tica non fu casuale. Non per nulla 
quella sua storia «delle cose accadute 
alla memoria nostra in Italia» (cui i 
posteri posero li titolo di Stona d'Ita­
lia, ma che è già in qualche parte sto­
ria d'Europa) lui avrebbe voluto bru­
ciarla. 

La contraddizione, di superficie, è il 
segno di livelli più profondi di oscula­
zione e di crisi. I piani "di riflessione 
sono a almeno due. Se scandagliamo i 
Ricordi — certo codice morale, se non 
di corruttela; ma soprattutto modello 
teorico su cui costruire la vicenda sto­
rica — troviamo a un certo punto la 
proclamazione che «tutto quello che è 
stato per el passato e è al presente, 
sarà ancora in futuro» perché nel 
mondo cambiano solo «e nomi e le su­
perficie delle cose». A un altro sentia­
mo invece che è «grande errore parla­
re delle cose del mondo indistinta­
mente e assolutamente, e per così di­
re, per regola» in quanto ciascuna di 
esse ha «distinzione e eccezione», è 
quasi unica, e solo la «discrezione» su­
pera l'ineffabilità. 

Un mondo che ritorna in se stesso, 
dunque, costantemente uguale, e un 
mondo che va sempre oltre; ovunque 
diverso, nel tempo e nello spazio. Il 
contrasto appare fecondo e, per quan­
to Guicciardini prenda, anche pole­
micamente, le distanze dal Machia­
velli e da quello che con malcelato di­
sprezzo molti definiscono il suo «na­
turalismo» (che è invece un momento 
essenziale di una antropologia forte 
comune ai due pensatori fiorentini), 
l'enfasi è posta ancora sulle possibili­
tà di illuminare in qualche modo le 
azioni dell'uomo, della sua «pruden­
za», della sua «fede» (quest'ultima è 
giudicata capace di ottenere addirit­
tura «cose grandi»), per cui la storia 
appare vicenda svolgentesi non per 
regole a priori, ma nell'individuale a-
gire concreto, sulla spinta del «parti-
culare» di ciascuno: città, stato, fami­
glia, ceto sociale. L'interesse appare, 
insomma, ru olto soprattutto verso 1* 
uomo che agisce. 

Sia pur collocato in una condizione 

Droga: non 
va in carcere 
R. Dreyfuss 

BEVERLY HILLS — Richard 
Dreyfuss, premio Oscar nel 
1977, non andrà in carcere e 
non sarà processato per uso di 
sostanze stupefacenti. Ila de­
ciso infatti di sottoporsi ad un 
corso di rieducazione di due 
anni che gli consentirà di vin­
cere una volta per sempre la 
battaglia contro la tossicodi­
pendenza. A proporgli di evi­
tare il carcere frequentando il 
programma ani I-droga è stato 
il giudice del tribunale di Be­
verly Hills, Andrew Weisz. L' 
attore aveva detto di a\cr già 
rinunciato alla droga. 

da cui può difficilmente derogare e 
immerso in una realtà duramente o-
stile dove la «fortuna» ha in mano al­
meno metà del suo destino, l'uomo è 
ancora responsabile, se non padrone 
intero, della sorte che si costruisce. La 
«prudenza» e la «discrezione» sono gli 
strumenti interamente terreni di una 
intelligente critica che vuole sfuggire 
al trascendente. 

Questo nei Ricordi Nella Stona lo 
spazio lasciato alla «fortuna» tende a 
dilatarsi. Le avversità della stona so­
no state amaramente sperimentate 
dall'intera classe dirigente fiorentina, 
dal fallimenti dei Bardi e dei Peruzzi 
nella prima metà del secolo XIV, ai 
duri colpi subiti alle «mercatantie» per 
la concorrenza inglese e francese e 
per l'avanzata turca. La «fortuna» è lo 
specchio della crisi della società. Ora 
il «politico» Guicciardini che, ancor 
prima del Principe, aveva saputo che 
lo stato nient'altro era se non «una 
violenza sopra e' sudditi, palliata in 
alcuni con qualche titulo di onestà», 
coltiva con un nuovo potere, quello 
dello storico, un terreno dove la «for­
tuna» è assunta a qualificazione di un 
periodo determinato, quelloa della 
decadenza italiana e del vortice delle 
invasioni. 

Da tali stimoli muove la Stona d'I­
talia guicciardiniana. Essa compren­
de solo quarant'anni, ma i più trava­
gliati che avesse forse mai conosciuto 
la penisola (1492-1534), o tali almeno 
sembrarono a quelle generazioni e 
certamente all'autore, il quale non e-
sita a far scorrere davanti al lettore 
l'infinita sequela degli errori com­
messi da papi, principi, re, condottie­
ri, nessuno risparmiando, in una ra­
gnatela di lotte e scontri nella quale il 
nemico di ieri diventa l'alleato di oggi 
e viceversa. «Mare concitato di venti», 
in cui sola costanza nell'incostanza 
delle cose è l'interesse paritculare. la 
storia, più che fornire leggi, al massi­
mo può consolare il singolo in una vi­
cenda percorsa da forze sregolate e 
incontrallabili, al di sopra delle quali 
aleggia l'ira di Dio che punisce empie­
tà e scelleratezze. Così la sorte dei 
principi italiani, incapaci ormai di 
produrre eventi, ma oggetto passivo 
dell'altrui potenza, diventa il destino 
dell'uomo, non più in grado di garan­
tirsi il successo, ma più probabilmen­
te proiettato verso la sconfitta. Si ha 
spesso l'impressione che lo scopo del­

lo storico vada oltre il desiderio di ri­
cercare un nesso casuale fra i fatti, 
per mettere in atto il proposito enun­
ciato fin dal primo capitolo: rappre­
sentare le «spesse variazioni della for­
tuna». 

Tutto questo non toglie che negli 
squarci più ravvicinati l'indagine non 
sia tutta «umana», concretamente 
rapportata a moventi terreni, alle 
passioni degli uomini. E, in questo 
senso, la Storia guicciardiniana è il 
primo grande tentativo di storia poli­
tica cui abbia dato luogo il pensiero 
europeo. Forse siamo davvero agli in­
gressi della storiografia moderna. E 
tuttavia in ogni pagina si sente l'ama­
ro della sconfìtta. 

L'acuto notomizzatore dell'animo 
umano che aveva irriso Machiavelli, 
ammonendo che.mai da un tiranno 
sarebbe giunta la salvezza, nel 1537 
aveva posto al vertice del potere fio­
rentino Cosimo de' Medici illudendosi 
che si facesse guidare da lui. Invece 
costui, che diverrà il primo granduca 
di Toscana, lo mise da parte. La sfera 
politica gli era preclusa. E se la voca­
zione alla storia fu in grado di dispie­
garsi, il dispiegamento avvenne nel 
segno del rimpianto. 

Premessa e asse della narrazione 
furono infatti la nostalgia per quella 
trascorsa età dell'oro (quella di Loren­
zo il Magnifico, che peraltro età dell' 
oro non era stata e che, se mai, il gio­
vane Guicciardini aveva duramente 
avversato) che confina il «grande otti­
mate»» fiorentino, sconfitto più volte 
sul campo, in una dimensione ana­
cronistica, quasi municipale in con­
trasto con il quadro europeo degli av­
venimenti narrati, e comunque più u-
topica delle grandi aspirazioni ma­
chiavelliane. 

Ma i due piani del discorso guic-
ciardiniano (la "fortuna" e la "ragio­
ne") possono andare insieme anche se 
non si incontrano. Molto felicemente 
è stato scritto da Emanuella Scarano, 
che il moralismo del Guicciardini, 
profondo e severo «ben lungi dal tra­
vestire di panni ottimistici la condi­
zione umana o dall'eiudere lo scontro 
sempre perdente con la realtà, è pur 
tuttavia il segnale ripetuto della ineli­
minabile aspirazione della ragione a 
un mondo diverso». E un giudizio fine, 
con il quale si può concludere. 

Gianfranco Berardi 
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Uno odiato da De Sanctis, 
l'altro amato da Leopardi 
Pesa ancora oggi sulla 

personalità di Francesco 
Guicciardini ti giudizio seve­
ro — ed ingiusto — che ebbe 
a darne Francesco De San­
ctis nel suo saggio 'L'uomo 
dei Guicciardini: E pesa, sia 
pure in forma minore, quan­
to lo stesso De Sanctis, erede 
in ciò di una tradizione criti­
ca che risaliva già al primo 
Seicen toea Traiano Boccali­
ni, afferma della sua prosa, 
nel capitolo dedicato a Ma­
chiavelli della sua 'Storia 
della letteratura italiana': 
'Lo scrivere è per lui (Guic­
ciardini), come per i letterati 
di quel tempo, la traduzione 
del parlare e del discorso na­
turale, in un certo meccani' 
smo molto complicato e a lui 
faticoso, quasi vi facesse al­
lora per la prima volta la sua 
prova... La sua chiarezza in­
tellettuale e la sua rapidità 
di percezione è In visibile 

contrasto con quel giri avvi­
luppati e affannosi del suo 
perìodo. Sono artifici pura­
mente letterari e retorici: 
Qui De Sanctis si riferisce in 
modo particolare alla «Storia 
d'Italia; cui contrappone 
non solo lo stile di Machia­
velli, ma quello 'monumen­
tale e lapidario» di un'altra 
opera di Guicciardini, i 'Ri­
cordi: 

Fa contrasto con quello di 
De Sanctis, il parere di Gia­
como Leopardi: 'Il Guicciar­
dini è forse 11 solo storico tra 
I moderni, che abbia cono­
sciuto molto gli uomini, e fi­
losofa to circa gli a vvenimen-
tl attenendosi alla cognizio­
ne della natura umana,- e 
non piuttosto a una certa 
scienza politica, separata da 
una certa scienza dell'uomo, 
e per lo più chimerica: 

Due citazioni, due punti di 
vista. Ma è proprio quello di 

Leopardi a offrirci la chiave 
per penetrare nel denso e 
ampio tessuto della scrittura 
guicciardiniana della 'Sto­
rta* — e non soltanto di que­
sta — e a farcì intendere 
quanto solo apparente e di 
superficie sia l'opposizione 
tra questa scrittura comples­
sa e articolata, e quella sec­
ca, nitida, 'lapidaria' dei 'Ri­
cordi', e di altri scritti di 
Guicciardini. 

Ma facciamo due esempi. 
Qualche riga della 'Storia* e 
uno del 'Ricordi; scelto tra I 
più concisi: l'Italia, nel 1490, 
'ridotta tutta in somma pace 
e tranquillità, coltivata non 
meno ne' luoghi più mon­
tuosi e più sterili che nelle 
pianure e regioni sue più fer­
tili, né sottoposta ad altro 
Imperlo che de' suoi medesi­
mi, non solo era abbondan­
tissima d'abitatori, di mer-
catanzle e di ricchezze; ma il­

lustrata sommamente dalla 
magnificenza di molti prin­
cipi, dallo splendore di molte 
nobilissime e bellissime cit­
tà, dalla sedia e maestà della 
religione, fioriva d'uomini 
prestantissimi nella ammi­
nistrazione delle cose pub­
bliche, e di Ingegni molto no­
bili In tutte le dottrine e in 
qualunque arte preclara e In­
dustriosa; né priva secondo 
l'uso di quella età di gloria 
militare e ornatlsslma di 
tante doti, meritamente ap­
presso a tutte le nazioni no­
me e fama chiarissima rite­
neva*. 

Ed ecco il 'ricordo* 83 (Se­
rie cy: 'Fui io già di opinione 
che quello che non mi si rap­
presentava In uno tratto, 
non mi occorressi anche poi, 
pensandovi; ho visto in fatto 
In me e In altri il contrario: 
che quanto più e meglio si 
pensa alte cose, tanto meglio 

si Intendono e si fanno: 
Non è difficile contrappor­

re l'ampiezza del primo pe­
riodo, la sua musicalità, la 
marcatura forte del superla­
tivi che ricorrono e si rincor­
rono, la clausola finale che 
sigla — con ti suo verbo all' 
imperfetto — l'Immagine 
dell'Italia alla vigilia della 
sua «mina», alia concisione 
del periodare del 'ricordo; 
spezzato dalle Interpunzioni, 
contrassegnato dalla prima 
persona, sminuzzato persino 
dal ripetersi di parole di po­
che lettere (di contro al tanti 
multislllabl del brano della 
'Storia*). 

Tutti elementi, questi, che 
non si ritrovano, o si ritrova­
no assai parzialmente, nella 
prima stesura, (serie B), ove, 
anzi, Il superlativo 'falslssl-
mo* riporta alla prosa, suc­
cessiva, della 'Storia*. 

In realtà — contrariamen­
te a quanto opinava De San­
ctis — Guicciardini fu scrit­
tore attentissimo alla forma; 
e le sue correzioni e ricorre-
zioni non fanno che confer­
marlo. Per rimanere al no­
stri testi esemplati, la 'Storia 
d'Italia*, l'Ricordi; l proce-
dimen ti stilistici che portano 
alla complessa sintassi del 
periodare nella prima, alla 
concisione nel secondi, na­
scono da una ben definita fi­
nalità dell'autore: non sono 
per nulla effetto di ciò che — 
con connotazione negativa 
— De Sanctis definisce 'reto­
rico* e 'letterario*. La 'retori­
ca*, la 'letteratura*, ossia la 
costruzione e 11 travaglio del­
la scrittura, mettono a fuoco, 
per successivi aggiustamen­
ti, Il pensiero, o meglio 'lo co­
struiscono*. 

L'andamento sintattico 
delia «Storia», l'abbondanza 
di Incisi, di proposizioni di­
pendenti, di periodi ipotetici, 
vuole appunto significare la 
complessità degli eventi u-
mani, le cui cause appaiono 
così molteplici da renderli In 
parte imprevedibili e Incon­
trollabili. Ma la tensione in­
tellettuale di Guicciardini Io 
Induce tuttavia a cercare un 
orientamento, una bussola 
teorica: ed ecco i 'Ricordi*. 
Qui si tratta di estrarre dalla 
tesperienza» una possibilità, 
sia pur minimale, di orienta­
mento, occorre procedere dai 
pelago della molteplicità al 
canale, delimitato, delle scel­
te d'azione, attraverso un 
processo di astrazione, di 
messa in forma, della realtà 
*effettuale* (così come si pre­
senta a prima vista). 

E tuttavia, sembra volerci 
dire la 'Storia; ultima opera 
di Guicciardini, malinconica 
e amara analisi di una scon­
fitta, sconfitta personale, 
dell'Italia, di una cultura, 
non vi è 'ricordo* (consiglio, 
suggerimento, meditazione) 
che tenga. II flusso degli e-
venti segue itinerari che l'a­
zione e la riflessione solo ad 
un certo punto sono in grado 
di controllare. Guicciardini, 
uomo moderno, ne è consa­
pevole: ma, uomo moderno, 
non rinunzia a pensare e ad 
agire, perché questo è 
V'onore* della specie umana, 
la sola 'religione* possibile. 

Mario Spinala 

Nostro servizio 
FERRARA — • -si fanno anche teatri pubblici, chiamati vol­
garmente del soldo, perché conviene a chi desidera vedere ed 
udire le opere che in essi si fanno, pagare non solo l'ingresso 
nel teatro, ma anche il commodo per dimorarvi—». Cosi alla 
fine del Seicento un architetto abituato a teatri privati e di 
corte descm èva quasi schifiltoso e comunque con riprovazio­
ne un costume che andava affermandosi e che oltre un secolo 
dopo avrebbe assunto caratteri quasi di massa. 

E infatti con l'Ottocento e con l'accesa passione della bor­
ghesia italiana per il teatro d'opera che si assiste ad una 
fioritura in gran stile di edifìci teatrali sparsi un po' ovunque. 
Da qui ci deriva un patrimonio ricchissimo e poco conosciuto 
nella stragrande maggioranza dei casi, patrimonio che però 
attualmente si mela piuttosto malconcio. 

Questo l'argomento della mostra Teatri «onci «n Enifw 
Romagna organizzata dall'Istituto per i beni culturali della 
Regione Emilia-Romagna, che. presentata per la prima volta 
al Teatro municipale di Reggio Emilia, è stata poi ospitata 
alla Galleria d'arte moderna di Bologna e approda ora a pa­
lazzo Schifanoia, dove aprirà sabato prossimo, in attesa d> 
partire per Praga. 

Si tratta dei risultati pubblici di un enorme lavoro — il 
primo del genere in Italia se si eccettua qualcosa di simile 
intrapreso dall'Umbria — che gli studiosi dell'Istituto hanno 
condotto a tappeto su tutto il territorio regionale schedando. 
descrivendo, catalogando, spulciando archivi, ricostruendo 
percorsi e fotografando l'esistente. Ne è uscita una mappa di 
ben settantadue teatri — molti funzionanti, altri in disuso o 
addirittura In decadenza — collocati secondo precisi percorsi 
storici: ad esempio, oltre agli inevitabili grandi teatri pubblici 
cittadini, esiste una miriade di piccoli teatri nelle zone di 
pianura lungo la direttrice Modena-Piacenza e nel territorio 
della Romagna che danno la misura di una vivacissima cir­
colazione culturale nella regione a partire dal Seicento. 

A questa data risale infatti 11 più antico e prestigioso tea'ro 
emiliano romagnolo conservato. Il ligneo magnifico teatro 
Farnese di Parma che, costruito nel 1618/19 Mene iutt'ora 
utilizzato per spettacoli. La medesima sorte non è purtroppo 
toccata ad altri edifici che hanno dovuto soccombere alla 
massiccia offensiva sferrata da un genere di spettacolo tutto 
del nostro secolo: il cinematografo. 

Cosi i 130 teatri censiti qualche anno dopo l'unificazione 
italiana, nel '900 sono stati inghiottiti quasi per la metà dal 
moloch di celluloide che In molti casi li ha «rtsputati» total­
mente trasformati e adattati al propri bisogni. 

Una mostra, ora allestita nel palazzo Schifanoia a Ferrara, ricostruisce la vita dei teatri 
in Emilia Romagna: alla fìne dell'800 erano 130. Ma nel nostro secolo la metà scompare 

Il teatro? E 
vìssuto solo 
cent'anni 

A smistra il 
Teatro Reg­

io di Par­
ma. A de­

stra una ve­
duta dal 

boccascena 
dal Teatro 
Farnese di 

Parma: di­
strutto da 

un bombar­
damento nel 
'44 * stato 
ricostruito 
archeologi­
camente. 

con inizien­
te opera di 
ricompo­
sizione 

La mostra documenta attraverso numerose foto (di Riccar­
do Vlahov) attrezzature e macchinerie teatrali (c'è perfino 
una macchina per riprodurre i rumori del temporale!—) la 
storia culturale, artistica e diremmo sociale del teatro in Emi* 
lia e Romagna, uno dei centri più importanti per la nascita 
del teatro barocco all'italiana e dove la tradizione, con soli­
dissime radici, viene rinverdita nell'Ottocento da! fasti dell* 
Opera lirica. 

Naturalmente la rassegna, curata da Simonetta Bondonl, 
non si articola solo sulla parte storica, non si occupa cioè 
esclusivamente delle dispute pur fondamentali (e frutto an­
che di «costumi» diversi) che contrapposero tra loro nel tempo 
gli architetti teatrali: meglio la sala rettangolare, la forma a 
campana, quella ellittica, ad U, o quella che alla fine prevar­
rà, a ferro di cavallo? E ancora, meglio l'illuminista teatro a 
balconate (anche più •democratico»), o il vincente teatro bor­
ghese a palchetti che consente la privacy? E non si occupa 
neanche dell'evoluzione della decorazione teatrale (e natural­
mente propone un'accurata indagine sui singoli edifici In 
Romagna, nel ferrarese, nel modenese e nelle altre province), 
ma cerca di offrire anche una metodologia per 11 restauro e il 
recupero degli edificL 

A questo proposito le indicazioni date dall'Istituto, tramite 
la penna dell'architetto Pier Luigi Cervellatl, sono esplicite; 
l'intervento su questi teatri deve avvenire nel massimo ri­
spetto per l'edificio salvaguardando all'occasione non solo 
l'assetto settecentesco, ma anche le successive trasformazio­
ni ottocentesche precedenti la fase degli «ammodernamenti» 
forzosi compiuti nel nostro secolo. 

Questi interventi richiedono l'impiego di numerose tecni­
che speciali — largo è nei teatri l'uso di una materia illusioni­
stica, imitativa come il marmorino, cioè li finto marmo in 
stucco — e quindi di manodopera specializzata di scarsa re­
peribilità. Inoltre l'impiego di queste tecniche è solitamente 
legato all'area geografica cosi se venissero impiegate mae­
stranze prese dai luoghi dove ancora si applicano, il Veneto e 
la Campania, avremmo restauri «alla veneziana» o «alla napo­
letana» che snaturerebbero il valore dell'operazione. Così 
Cervellatl auspica che l'Istituto possa creare «scuote» di re­
stauro per maestranze locali in modo da «favorire l'assunzio­
ne di metodi costanti d'Intervento e la predisposizione per 
aree culturali storiche, di una nuova professionalità artigia­
na in grado di recuperare tecnologie desuete» ma Indispensa­
bili per mantenere al «sistema» degli edifici teatrali emiliano-
romagnoli le loro peculiarità. 

Decte Aura*}*! 


